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>v> no è stato costretto a fare 
U qualcosa* che si $ poi risolta 
('nella nomina di -uri inqyist-
V tote, tratto dal suo stesso se

no, nella persona del ministro 
\ liberale on. De Caro. Ora, 
'*' siano quali che si vogliano i 
',' lìmiti del compito affidato al 

vecchio uomo politico, ampi 
* o ristretti, è in ogni caso ben 
: arduo affermare che il peri

colo di interferenze nel cam-
, pò giudiziario non esista, o 

che per lo meno esista in ma-
. niera minore di quello cui 

avrebbe dato luogo un sem
plice dibattito nel Parlamen
to. In linea logica dovrebbe 
presumersi che un'inchiesta, 
per quanto contenuta in prc-

. stabiliti confini, è, o dovreb
be essere, sempre qualcosa 
più di una discussioni;, per 
quanto ampia e vivace. 

Pervenuti a questo puu'o, 
è difficile sfuggire Ad una 
conseguenza che è del massi 
ino rilievo. Il potere esecu 

"• tivo ha dunque il diritto, 
• nonché di discutere, di nomi

nare addirittura un inquisi
tore, che porti il suo esame, 
comunque limitato, sugli scan 
dali in atto. Il potere legisla
tivo, invece, tanto più p'^su-
mibilmente sereno e comun
que certamente estranio, co
me il governo può non essere, 
alle deviazioni dei più H1-
ti organi dell'apparato sta
tale, nonché il diritto di in
quisire, non ha nemmeno 
quello di discuterei 

Che la maggioranza df.l Se
nato, prima, e più rnnsape-
volmente quella della Cerne
rà, dopo, nbbiano potuto ap
provare una tesi siffatta, è 
indice, prima e più d*'ina de
ficiente sensibilità giuridica e 
politica, ' di una ben scarsa 
sensibilità morale, la quale va 
inevitabilmente a collocarsi 
nel desolante quadro, in cui 
sinistramente campeggiano gli 
scandali in corso e quelli del 
recente passato. 

FAUSTO GULLO 

Le irrisorie imposte 
di Piccioni e Spaiaro 

(Continuazione dalla 1. paj.) 

e regolarmente iscritta a 
ruolo. 

E' necessario, a questo 
punto, softermarsi un mo
mento a riflettere sui reddi
ti denunciati nel '51 dalla 
famiglia Piccioni. Lo stipen
dio di Donatella (180 mila 

* annue) equivale, press'a po
co, a quello di una camerie
ra. Il reddito di Gianpiero, 
in arte Piero Morgan, vir
tuoso della musica «jazz», 
collaboratore fisso della RAI, 
frequentatore assiduo degli 
ambienti più eleganti dello 
Capitale e dei locali alla mo
da, era, nel '51, lievemente 
inferiore a quello di ,un ma
novale! Nelle stesse lacrime
voli condizioni'economiche si 
trovava anche Leone. 

Quanto ha pagato di impo
sta di famiglia la famiglia 
Piccioni nel *51? Circa 38.000 
lire annue. Quanto ha pagato 
nel '52? La stessa cifra, poi
ché, come abbiamo detto, è 
stato iscritto a ruolo l'impo
nibile provvisorio, in attesa 
che l'istruttoria sul ricorso si 
concluda. E nel '53? Circa 
45.000 lire annue. Ogni citta
dino, sia operaio, artigiano, 
commerciante o libero profes
sionista, può, cifre alla mano, 
procedere ad edificanti con
fronti. 

E vediamo ora qual'è la po
sizione tributaria dell'on. Giu
seppe Spataro, sempre riguar
dò all'imposta di; famiglia da 
pagarsi all'ufficio tributi dèi 
Comune di Roma. 

1) Per l'anno 1051, all'ono
revole Giuseppe Spataro fu 
notificato l'imponìbile di un 
milione di lire, in quanto che, 
nella denuncia presentata nel 
1948, i figli furono dichiarati 
« di condizione studenti ». An
che l'on. Spataro presentò ri
corso e. con decisione della 
commissione comunale per i 
tributi locali, in data 20 mar
zo 1952, la cifra fu ridotta a 
L. 800.000. 

2) Per l'anno 1952. in se
guito alla revisione generale 
di tutti sii imponibili, effet
tuata dall'ufficio tributi, la 
cifra è stata elevata da 800 
mila a 1.800.000 lire, e tale è 
rimasta, come si dice in lin
guaggio tecnico, «per silen
zio ». cioè perchè l'interessato 
non ha fatto opposizione. Nel
la cifra, però, è compreso an
che un reddito indiziario di 
350.000 lire, attribuito al figlio 
Alfonso, per la sua profes
sione di avvocato, che. dagli 
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atti dell'ufficio tributi, risul
tava essète iniziata da poco 
tempo. *• v •• 

3) Per l'anno'1953 è stato 
confermato lo stesso imponi
bile di 1.800.000 lire. 
- Anche questi dati-meritano 
qualche ' sommaria - osserva
zione. Nell'accertamento per 
l'anno 1952, l'ufficio tributi 
del Comune di Roma ha 
« supposto » che l'avv. Alfon
so Spataro guadagnasse, con 
il suo lavoro di avvocato an
cora « inesperto », la mode
stissima somma di 350.000 lire 
annue. Ma, come il lettore 
ben sa. nel 1952 il figlio del 
vice segretario politico della 
Democrazia cristiana era già 
in relazioni di altari abba
stanza strette con Ugo Mon
tagna, tanto è vero che. il 7 
novembre di quell'anno, ap
poneva la sua firma sul fa
moso contratto di véndita dèi 
palazzo di via del Corso 79. 
che fruttò al « marchese » di 
San Bartolomeo la somma di 
92 milioni. Non occorre nem
meno ricordare, poiché uni
versalmente noto, che, par
lando di quella vendita, An
na Maria Moneta Caglio ebbe 
a dire: « In quindici mesi di 
nostra relazione, per quanto 
so io, il Montagna ha con
cluso un solo affare... che gli 
ha fruttato la somma di 90 
o 100 milioni. Secondo quanto 
mi disse, in quell'occasione 
ebbe a regalare 6 milioni al-
l'on. Piccioni e 5 all'on. Spa
taro ». 

A proposito della situazio
ne tributarla dell'avv. Alfon
so Spataro, il lettore può util
mente rifarsi a quanto di
chiarò, nella seduta del Con
siglio comunale di Roma del 
16 marzo 1954, l'assessore ai 
tributi, prof. Boaga, rispon
dendo ad una interrogazione 
del consigliere compagno Gi-
gliotti: «L'avv. Spataro non 
risulta iscritto nei ruoli del
l'imposta di famiglia, essen
do compreso nella denuncia 
del padre». 

Il nostro giornale pose al
lora le seguenti domande, alle 
quali, fino a questo momento, 
non è stata data risposta; 

1) E' vero che l'avv. Spa
taro da alcuni anni ha una 
casa ed una famiglia proprie 
ed abita in un appartamento 
in via Oslavia 62, di sua pro
prietà, acquistato da un di
pendente della RAI e lussuo
samente rimodernato? 

2) Se l'avv. Alfonso Spataro 
non convive da anni col pa
dre, perchè l'ufficio tributi 
non ha applicato nei suoi con
fronti l'art. 112 del T. U. sulla 
Finanza locale, secondo cui 
<c si intende per famiglia, agli 
effetti della imposta, l'unione 
di più persone, strette da vin
coli di parentela o di affinità. 
che insieme convivono nella 
stessa casa e che costituisco
no, anche se non aventi pa
trimonio unico ed indiviso. 
una unità economica»? 

Queste domande sono, ov
viamente, ancora valide. Ma 
di queste scottanti faccende, 
sì parlerà, comunque, duran
te la seduta che il Consiglio 
comunale di Roma terrà que
sta sera. 

Ieri, infatti, il compagno 
Gigliotti consigliere comunale 
della Lista cittadina, ha in
viato al sindaco Rebecchini 
una lettera, nella quale si 
dice, fra l'altro: «La prego 
di voler disporre che nella 
seduta di domani l'onorevole 
assessore ai tributi risponda, 
per ora, ai seguenti interro
gativi: a) per quale importo 
i redditi, direttamente perce
piti dai signori avvocati Piero 
Piccioni (il musicista Piero 
Morgan è infatti anche avvo
cato) ed Alfonso Spataro. con
tribuiscono all'ammontare de-
?li imponibili di imposta di 
amiglia relativi al 1947-1954 

dei rispettivi capi-famiglia. 
on. a w . Attilio Piccioni ed 
on. a w . Alfonso Spataro e 
quali sono detti imponibili: 
b) quali sono per gli anni 
1953-1954 i redditi imponibili 
di imposta di famiglia del 
dottor Tommaso Pavone ex 
capò della polizia». 

Quanto alle relazioni fra 
la famiglia Spataro e il gran
de affarista Ugo Montagna, 
esse non si fermano alla sola 
partecipazione alla vendita 
del palazzo di via del Corso. 
Infatti, Ugo Montagna, insie
me con l'attuale presidente 
del Consiglio on. Sceiba, è 
stato testimone alle nozze 
dell'aw. Alfonso Spataro. 
Sempre con il Montagna, il 
figlio del vice-segretario po
litico della Democrazia cri
stiana ha in comune uno stu
dio d'affari in via Toma-
celli 132. ed è cointeressato 
con il « marchese » di San 
Bartolomeo in una serie di 
società, come la SICU. la 
SIP. la SIC. la SIGRA. la 
SISA. 

Questi gli aspetti finanzia
ri e fiscali dell' « affare » 
Montesi. venuti alla luce fino 

Due arresti a Napoli 
per traffico di droghe 

Un t die farmacie deBucitti a Miluo 

Dalle rivelazioni fatte al fun
zionari della Squadra Mobile. 
che al comando dei dr. Grappo-
ne conduce le indagini sui traf
fico degù stupefacenti, da una 
contessa napoletana vittima del
la droghe, si è giunti leti allo 
arresto di due medici che rila
sciavano ricette utili a procura
re stupefacenti alia contessa 
stessa e anche, sembra, ad al
cuni suoi amici. SI tratta del 
dott. Giuseppe Amodio, di 44 
anni, domiciliato In via Salva
tor Rosa 181. e del doti. Fran
cesco Turtur. di 55 anni, do
miciliato in piazza Vanvitem 24. 
Anche un altro Individuo. 11 
46enr.e Gennaro Cali, domici
liato in via Llmoncelli. è stato 
denunciato come spacciatore. 

A differenza delia contessa, su 
cui la questura manuene 11 
massimo riserbo, due altre don
ne sono state fermate e Invia
te all'ospedale psichiatrico per 
tostJcomar.ie: .si tratta della 

. 54enne Filomena Zama e la 
30esne «uria Guercio. 

A Milano inoltre, sono stati 
denunciati all'A-O. per violazio
ne dell» legge sanitarie ll me. 
dico Bruno Campeflese e le far-

tracie Duomo e Cagno!*. Essi 
sono accusati, il primo di ave
re emesso a favore di certo 
Adolfo Desiati dall'agosto '52 ad 
oggi 31 ricette prescriventi clo-
ndrato di cocaina cristallizzata 
da sciogliere in acqua distilla
ta; le secor.de. di aver fornito 
detto medicinale, sena ottem 
perare a una disposizione Clel
ia legge sanitaria: questa Infat
ti \ieia al medici di ordinare 
e alle farmacie di somministra
re cocaine e suoi dematl allo 
stato puro, e condiziona la ven
dite di tali prodotti all'obbli
go che siano già sciolti in acqua 
distillata. Le due farmacie in
vece. pur atendo accompagnato 
ll farmaco all'acqua distillata. 
hanno mancato di provvedere 
personalmente allo scioglimen
to dei farmaco stesso, t rispetti
vi titolari hanno dichiarato al
la polizia di essere staU sorpre
si nella loro buona fede, di
mostrando che 1 produttori sono 
stati venduti el loro prezzo re
golare e registrati nei libri di 
carico e scarico, mentre eguale 
regtstrealone « stata tenuta del
le ricette relative. 

a quésto momento. Mg il 
«caso» continua ad avere 
sviluppi di grande interfase 
anche dal punto di visti Più 
strettamente giudiziario; an
che se, come poi vedremo in 
modo più preciso, sono so
prattutto i giornali a lavora
re su questo terreno, dal mo
mento che non si riesce a ve
dere bene quale attività si 
svolga al Palazzo di Giusti
zia. I famosi quattro « alibi » 
di Piero Piccioni si sono com 
plicati. 

Com'è noto, il 5 maggio 
dell'anno scorso, il questore 
Polito dichiarò (e 'son Ter mo
nelle scorse settimane a più 
'di un giornalista) Hi aver 
personalmente accertato che, 
,il 9 aprile 1953, Piero Pic
cioni si trovava a Milano. In 
seguito, poiché questo alibi 
risultò falso, sorse la neces
sità di giustificare in qualche 
modo 1' « errore » in cui era 
caduto il questore. Si disse, 
allora che Piero Piccioni a-
veva mentito al padre, per 
non rivelargli la sua roiazio 
ne con Alida Valli. Dalla « in 
genua » menzogna di Piero 
era • nato l'« equivoco », che 
aveva indotto l'on. Attilio a 
dare, in « perfetta buona fe
de », una falsa informazione al 
dr. Polito. 

Ma nemmeno questa sareb
be la versione giusta. Infatti, 
un giornale romano, ab
bastanza vicino ai circoli go
vernativi, ha scritto 'eri: « Ed 
allora la storia del viaggio 
a Milano? Sembra che tutto 
sia stato originato da un 
equivoco. Infatti la polizia 
avrebbe interrogato uni per
sona di servizio — questa è 
la spiegazione che viene tor
nita — di casa Piccioni, la 
quale, sapendo che spesso 
Piero si recava a Milano per 
conto della HAI, aveva ere 
duto che anche in quell'oc 
casione egli fosse andato in 
quella città; l'agente incari 
cato dell'indagine fu soddi
sfatto di questa spiegazione e 
in tal modo riferì ai suoi su
periori ». 

Molti interrogativi s» affol
lano, a questo punto sulle no
stre labbra. Ci sarebbe da 
chiedere se è questo il modo 
— ammesso che la faccenda 
6Ìa vera — di condurre in
dagini in un caso così deli
cato. Se la polizia può esse
re «soddisfatta» di una ri
sposta ricevuta, cosi su due 
piedi, sulla soglia di casa, 
da una « persona di seivi-
zio». Se mancavano, alla po
lizia, i mezzi per ricostruire, 
passo per passo, tutti i mo
vimenti, i viaggi, «li incon
tri, di Piero Piccioni, nei 
giorni decisivi dell' « affare » 
Montesi. Ma ci limitiamo a 
porre, per l'ennesimi volta, 
la domanda che, finora, è ri
masta senza risposta: — Dove 
era dunque Piero Piccioni il 
9 aprile? A Milano, a Roma, 
nd Amalfi, o a Roma e ad 
Amalfi nello stesso tempo? 

Si sperava che tutti i dub
bi tutti i sospetti che hanno 
pullulato intorno ai prota
gonisti delP« afiare » Moate-
sj avrebbero trovato la *oro 
naturale soluzione nell'istrut
toria formale. Purtroppo, pe
rò, e con questo veniamo al 
problema grave dj quanto 
sta accadendo nel Palazzo di 
Giustizia, fino a questo mo
mento, ' l'istruttoria formale 
non è ancora cominciata. Si 
ha, anzi, la netta impressio
ne, parlando con i nagistrati 
della Procura generale, che 
anche alla « pratica » Mon
tesi si voglia far seguire la 
sorte di tante altre « prati
che » giudiziarie che, con il 
trascorrere dei mesi e degli 
anni, si coprono di polvere 
e di ragnatele, nelle lunghe 
e sonnolente soste in questo 
o in quell'ufficio. Sappiamo 
per certo che ieri i due fa
scicoli delle indagini sul mi
stero di Tor Vaianica, non 
erano ancora giunti nelle n.a-
nj del dr. Raffaele Sepe, pre
sidente della sezione istrut
toria della Corte d'Aopello. 

Continuando di questo pas
so, l'istruttoria non potrà es
sere aperta concretamente^ in 
pratica, prima della prossi
ma settimana. E poi? Inol
tre, ci risulta che il sostituto 
procuratore Giallombardo non £ 
si occupa più dell'inchiesta sul ** 
traffico degli stupefacenti. 
L'ultima persona da lui in
terrogata è stato Piero Pie-
rotti. La « pratica » è stata 
abbinata a quella sul « caso a 
Montesi. La cosa sarebbe buo
na, soddisfacente, in una si
tuazione diversa. Ma, poiché 
la « pratica » Montesi dorme, 
anche quella sugli stupefa
centi comincerà ora a dor
mire. 

Per dovere di cronaca, re
gistriamo poi la seguente no
ta pubblicata dall'Osservatore 
Romano, notando però che la 
precisazione lascia inalterata 
tutta la faccenda dello zuc
chero cecoslovacco: 

« I giornali estremisti, rife
rendosi a informazioni sviz
zere, fanno il nome di "Mons. 
Montini" a proposito di una 
vertenza, occorsa nel 1946, tra 
l'Ente Nazionale Distribuzione 
Soccorsi — E.N.D.S.I. — e un 
gruppo di importatori svizze
ri per una ''tradotta" di zuc
chero cecoslovacco. L'Unità, 
più precisamente, attribuisce 
al Pro Segretario di Stato, 
in allora sostituto della Se
greteria di stato, una solleci
tazione alle autorità! governa
tive italiane per bloccare 
quella merce. 

« Siamo autorizzati a smen 
tire nel modo più assoluto 
questa specifica affermazione 
come in genere qualsiasi in
tervento di S. E. Mons. Mon
tini nella vertenza suddetta 
che comunque non riguarda
va minimamente la sua per
sona né il suo ufficio ». (Come 
è noto. l'ENDSI era presiedu
to dall'on. Montini, fratello 
del monsignore). 

Registriamo infine che. fi
no a questo momento, fra le 
molte persone indicate, nel 
nostro articolo di domenica, 
come commensali di Ugo 
Montagna nel banchetto di 
Fiano Romano, una sola ha 
smentito: ring. Galeazza; il 
quale, però, ammette di aver 
partecipato alle famóse cacce 
di Capocotta. E gli altri? 

IL MOVIMENTÒ PER UN HIT ALTO TENÒitt DI VITA 

Oli statali e i ferrovieri 
per un acconto entro 

Domani riprendono le trattative sul conglobamento - Dele
gazioni dalle fabbriche a Roma - Oggi l'incóntro per i vetrai 

VICENDA * GIALLA » CÓME PER LA LOTTERIA DI MERANO ? 
• 

Smarriscono la matrice 
'" i due sedicenti venditori del biglietto 
che h a vinto ad Agrnano 

Le trattative intersindaca
li sul conglobamento e la pe
requazione salariale ripren
deranno domattina presso la 
sede della Confindustria. Co
me si ricorderà, nell'ultima 
riunione l'organizzazione in
dustriale aveva presentato le 
sue controproposte che erano 
state giudicate inaccettabili 
dalla CGIL, dalla CISL e dal-
l'UIL. 

L'atteggiamento delle tre 
organizzazioni sindacali è 
giustificato, oltre tutto, dalle 
continue prese di posizione 
delle masse lavoratrici le 
quali — in centinaia di as
semblee e di ordini del gior
no — chiedono che le trat
tative si concludano rapida
mente con un accordo che 
comporti un effettivo miglio
ramento delle retribuzioni 
nonché quell'avvicinamerto 
delle paghe delle donne alle 
paghe degli uomini, che rap
presenta una rivendicazione 
fondamentale e indifferibile 
non solo delle lavoratrici, ma 
di tutti i lavoratori italiani. 

Nella giornata di ieri le 
sedi della CGIL, della CISL, 
dell'UIL e della Confindu
stria sono state visitate da 
delegazioni della FERVET di 
Bologna, dei Cantieri Navali 
Riuniti di Ancona, dei chimi
ci, degli edili e dei metallur
gici di Pisa e infine del com
plesso Pellizzari di Arzigna-
no, Vicenza, Lonigo, Monte-
bello, Montecchio Maggiore. 

Strettamente collegate con 
la lotta per l'aumento dei 
salari sono le trattative per 
il rinnovo dei vari contratti 
di lavoro. Oggi al ministero 
del lavoro sarà la volta dei 
vetrai, i quali sono pronti a 
riprendere con forza l'azione 
intrapresa se gli industriali 
non recederanno dalla loro 
assurda richiesta di peggio 
rare l'attuale orario di la 
voro, cioè l'attuale livello re
tributivo. Del resto dai bilan
ci delle maggiori aziende del 
vetro, cioè di quelle aziende 
i cui esponenti e padroni di
rigono la politica dell'Asso
ciazione padronale del vetro, 
dobbiamo constatare che le 
richieste peggiorative sono 
un'assurda pretesa ed una 
sfida ai lavoratori. Infatti la 
sola Saint-Gobain, con un ca
pitale di 5 miliardi di fran
chi francesi e che controlla 
in Italia il settore del vetro 
e in Francia il : settore chi 
mico, ha denunciato oltre 4 
miliardi di utili. Le aziende 
italiane più o meno-legate al 
monopolio hanno denunciato, 
nell'ultimo anno finanziario! 
oltre 8 miliardi di utili, di 
esercizio. Di fronte a questo 
enórme profitto ogni tentati 
vo di • giustificazione cade e 
diventa menzogna-

Un altro importantissimo 
settore di lavoratori che sta 
per entrare in movimento per 
rivendicare miglioramenti re
tributivi è quello dei pubblici 
dipendenti, in agitazione per 
ottenere, prima delle feste 
pasquali, la corresponsione 
di un acconto minimo di 20 
mila lire graduabili, sulla 
base della proposta di legge 
presentata dai parlamentari 
della CGIL. 

Il comitato direttivo della 
Federstatali ha concluso i 
suoi lavori rivolgendo un ap
pello ai Presidenti della Ca
mera dei Deputati e del Se
nato, ai Parlamentari di tutti 

gruppi, ai Partiti politici, a 
tutte le autorità, perchè ven
ga accolta immediatamente 
questa modesta rivendicazio
ne sulla quale del resto sono 
concordi tutte le organizzazio
ni sindacali: il direttivo ha 
espresso, nel contempo, la fi
ducia della categoria nell'ap-

offgio di tutti gli altri lavo
ratori — impegnati in una 
identica lotta oer la elevazio
ne dell'insostenibile tenore di 
vita — e della pubblica opi
nione. perchè sia respinta, per 
il bene del Paese e per la ne
cessaria imparzialità e digni
tà della pubblica funzione la 
« lPBge delega ». • 

Analoga sollecitazione per 
un acconto minimo di 20 mi
la lire prima di Pasqua è 
stata inviata al presidente del 
Consiglio e al ministro dei 
Trasporti dalle varie organiz
zazioni sindacali del settore 
ferroviario (SFI. UNF. USFI. 
sindacato funzionari ammini
strativi e tecnici, sindacato di 
gruppo C) le quali hanno sta
bilito di compiere questo 

estremo passo prima di esa
minare le richieste di azione 
sindacale che — come affer
ma il comunicato unitario — 
provengono da tutta la cate
goria. 

L'orientamento completa
mente negativo del governo 
è stato invece ribadito dal 
ministro Umberto Tupini in 
un articolo che appare sul 
Popolo di stamane. Egli af
ferma che l'acconto potrà es
sere corrisposto soltanto do
po l'approvazione della legge-
delega, cioè dopo una discus
sione parlamentare che con 
ogni probabilità sarà assai 
lunga. Inoltre il Tupini an
nuncia l'intenzione di stral
ciare dalla « delega » la par
te relativa alle attività sin
dacali, sulla quale sarà ema
nata-un'apposita legge in cor
so di elaborazione, ispirata 
ai criteri incostituzionali e li
berticidi espressi recentemen
te dal Consiglio dei ministri. 

Sèi oprai ustioniti 
dato «colila» a Bergamo 
BERGAMO, 29. — Ieri sera 

alla "Rumi di Seriate mentre 
una squadra di lavoratori era 
intenta a una colata, improv
visamente un crogiolo conte
nente 38 quintali di metallo 
fuso si capovolgeva rovescian
do il liquido incandescente, che 
colpiva i lavoratori. Due di 
essi versano in gravissime con
dizioni; .anche le condizioni di 
un terzo lavoratore destano 
sèrie preoccupazioni, mentre 
tre altri hanno riportato ustio
ni meno gravi. 

Non è stato ancora possibile 
scuertare le cause della scia
gura, e la FIOM si è recata 
sul posto per l'inchiesta. 

I sci colpiti sono ricoverati 
all'ospedale di Bergamo e i sa
nitari ancora stasera hanno di
chiarato di non poter conside
rare nessuno di essi fuori pe
ricolo 

GENOVA. 29. — Il possessore 
della cartella Serie «G 69048» 
che ha vinto i 50 milioni della 
Lotteria di Agnano, è ancora 
sconosciuto. Sembra però accer
tato che si tratU di una donna: 
infatti è stato rintracciato 11 
possessore della cartella che 
reca il numero immediatamente 
precedente a quello fortunato. 
Si tratta del rag. Ugo Bennati, 
il quale ha acquistato il bi
glietto serie «G 65047» tra gli 
ultimi di dicembre ed i pf mi 
di gennaio nella tabaccheria 
gestita in Piazza De Ferrari dal 
fiig. Mario Robbiano. Il Bennati, 
con comprensibile amarezza, ha 
riferito che mentre stava per 
acquistare il biglietto, entrò 
nell'esercizio una signora sulla 
cinquantina, di aspetto mode
sto, che chiese anch'essa una 
cartella, pregando il tabaccaio 
di servirla immediatamente 
avendo fretta. Il Bennati si of
friva allora di cedere il proprio 
biglietto alla donna, riservan
dosi di acquistare quello suc
cessivo. Se la signora avi»s?e 
accettato, il gesto di cavalleria 
avrebbe fruttato al signor Ben

nati i cinquanta milione. Ma tendo quindi il premio spettan
te donna declinò l'offerta o si 
fece staccare dal blocchetto il 
fortunato biglietto. 

A questo punto la vicenda 
del biglietto « G 65048 » comin
cia a Ungersi di «giallo». In
fatti, fino a poche ore fa un 
rivenditore, il 62ennc Fulvio 
Sesenna, aveva affermato di 
essere lui il venditore del for
tunato biglietto. Egli afferma
va anche di non essere riusci
to, nonostante le più accurate 
e febbrili ricerche, a rintrac
ciare la matrice, che avrebbe 
dovuto essere in suo possesso, 
e che gli dovrebbe assicurare 
il premio di un milione. 

E' questa la seconda volta 
— se la sua versione è esatta — 
che la fortuna sfiora il Sesen
na, senza che egli riesca ad 
afferrarla. Uno straordinario 
caso ha voluto infatti che prò-
prio il Sesenna sia stato colui 
che cedette lo scorso anno il 
biglietto vincente della Lotte
ria di Merano, unitamente alla 
matrice, ad un altro venditore, 
quell'Antonio Fucile che a sua 
volta esitò la cartella, riscuo-

La grande manifeslaiione torinese 
per la rinascila dell'arco alpino 
/ delegati delle popolazioni montane^ gli studiosi, i tecnici e i parlamentari unanimi nel 
denunciare le cause di una spaventosa situazione di arretratezza e neWindicarne le soluzioni 

DALLA REDAZIONE TORINESE 

TORINO, 29. — Grande e 
lusinghiero successo ha avuto 
la Conferenza nazionale del
l'Arco Alpino, chiusasi do
menica al Teatro Alfieri di 
Torino. Oltre tremila monta
nari, provenienti da 22 Pro
vincie del nord, hanno dato 
vita ad una mani/estazione 
che non è esagerato definire 
storica, per il peso che avrà 
nel movimento di rinascita 
della montagna italiana. 

E' in/arti la prima volta 
nella storia del nostro Paese 
che si mani/està, in forma 
così vasta e unitaria, la de-
cisterne delle popolazioni al
pine di uscire finalmente dal 
loro secolare abbandono e 
isolamento. La vasta parte
cipazione delle masse sta ad 
indicare conte ormai si sia 
usciti dalla fa$è* limitata del
lo studio e della denunzio pef 
imboccare la strada maestra 
dell'azione rinnovatrice, i cui 
protagonisti saranno milioni 

e milioni di montanari, affra
tellati dai comuni interessi e 
alleati ai lavoratori delle 
città. 

Le adesioni alta conferenza 
di centinaia di personalità di 
opni corrente politica, di in
diani studiosi e tecnici, le 
stesse relazioni lette da do
centi universitari che hanno 
dedicato gran parte della loro 
vita allo studio dei problemi 
montani, unite agli scarni e 
drammatici interventi di im
provvisati oratori della mon
tagna, e seguite dall'impegno 
solenne di intensi/icare l'or
ganizzazione del movimento, 
estenderne l'influenza in tut
te le valli, hanno fatto della 
manifestazione una viva pa 
pina di lotta del movimento 
di rinascita. 

I lavori, dopò le relazioni 
dei proff. Silvestri, Vanni e 
Venino "narrilo' visto"' impor
tanti if\tetp«itfJ ,dt delegati 
còm€^qu4UÌM4i^Xassel. Gioì, 
Fabiano, Savio, sindaco di 
Aosta, nonché discorsi degli 

Radioappello di Sceiba 
agli amici di Montagna 
I privilegiati invitati a non evadere il fisco 
in nome della loro solidarietà col regime d.c. 

Uno strano invito ai contri
buenti ricchi a fare onesta
mente, entro il termine di do
mani 31 marzo, la dichiara
zione dei redditi, è stato ri
volto ieri sera, attraverso i 
microfoni della RAI, dal pre
sidente del Consiglio, Sceiba. 

Come è consuetudine, in 
questo genere di appelli, an
che l'on. Sceiba incomincia 
con una sorta di invocazione 
alla reciproca fiducia fra il 
fisco e ì contribuenti, per poi 
passare ad una serie di consi
derazioni « morali » che sono 
subito apparse quanto mai 
pertinenti ai casi di alcune 
notissime personalità, vicine 
allo stesso presidente del Con
siglio. «Nulla offende di più, 
in materia di imposte — ha 
detto Sceiba — che alcuni 
paghino ed altri no, che al
cuni paghino in proporzione 
delle loro ricchezze ed altri 
no... Coloro i quali pagano, 
pagano per sé e per gli altri 
che non pagano». 

Tanto esplicito è apparso il 
riferimento, che è venuto su
bito spontaneo di chiedersi 
perchè queste giuste conside^ 
razioni l'on. Sceiba le faccia 
per radio e non piuttosto dì-

FU Ut CUftlEITtH* E 1A « I N N M M » 

Proposta un'azione unitaria 
per l'assistenza ai contadini 
Un'importante iniziativa è 

stata presa dall'Associazione 
nazionale dei ColUvatori diret
ti (aderente alla Confederterra) 
in seguito ai primi successi 
dell'azione in corso nel Paese 
e nel Parlamento per ottenere 
l'assistenza ai coltivatori diret
ti. Intatti il progetto di legge 
Lonfo-Pertini, il quale preve
de l'assistenza completa di ma
lattia ei coltivatori diretti con 
il concorso dello Stato per i 
due terzi della spesa occorren
te ed è sostenuto dal movimen
to unitario dei contadini, è 
stato, in questi giorni, discus
so «Ha Commissione Lavoro e 
Previdenza Sociale della Ca
mere. Inoltre, parlamentari e 
rappresentanti di diverse ten
denze, hanno dovuto avvicinar
si alla soluzione prospettata 
del movimento unitario dei col
tivatori diretti. 

In questa nuova situazione, 
in cui è possibile trovare una 

intesa allo .scopo di poter otte
nere- per la categoria, senza 
ulteriori ritardi, l ine assistenza 
adeguata, l'Associazione nazio
nale Coltivatori Diretti (ade
rente alla Confederterra), ha 
inviato una lettera alle Con
federazione Nazionale dei Col
tivatori Diretti, l'organizzazione 
diretta dell'on. Paolo Bonomf, 
per prospettare la necessiti di 
un incontro fra i rappresentan
ti delle due organizzazioni allo 
scopo di raggiungere un accor
do sulle rivendicazioni da so
stenere ed eventualmente sul
l'azione da compiere per la lo
ro attuazione. Nella lettera la 
Associazione dei Coltivatori di
retti saluta il notevole avvici
namento determinatosi fra le 
posizioni sostenute dalle due 
organizzazioni come un fortu
nato avvenimento che riveste 
grande importanza agli effetti 
della realizzazione della più 
completa unità d'azione. 

rettamente ai suoi colleghi, 
durante le riunioni di gabi
netto, o agli amici e comparì 
del « marchese » ' Montagna, 
con i quali il presidente del 
Consiglio è in cosi intimi rap
porti. 

Ma, rivolgendosi ancor più 
particolarmente alle * classi 
più abbienti >, l'on. Sceiba ha 
continuato: « E poiché la pa
ce e l'ordine valgono pure sa
crifici, ecco la ragione del no
stro appello. Meglio sacrificar 
oggi un po' di ricchezza, per 
godersi in pace il resto, che 
accumulare beni alimentando 
l'odio, l'invidia, la gelosia, col 
rischio di perdere tutto... So
lidarietà e socialità devono 
essere le ispiratrici di coloro 
che hanno, perchè esse sono e 
saranno la migliore garanzia 
di pace.- è? in nome delta so
lidarietà nazionale che noi 
chiediamo ai contribuenti di 
fare il loro dovere... ». 

Come si vede, il richiamo 
dell'on. Sceiba non è al ri
gore e al rispetto della leg
ge, ma alla solidarietà di 
classe dei « più abbienti », per 
impedire che i comunisti, le 
forze democratiche continuino 
ad avanzare. 

L'on. Sceiba si rivolge 
ai privilegiati, di cui sono no
te le evasioni fiscali per ti 
valore di miliardi, che produ
cono sofferenza per milioni 
di italiani, non in nome della 
legge, ma della loro solida
rietà con l'attuale regime. 

le ìnfa|h.i a fenow 
Hi ntflct fi tTOtjR 

GENOVA, 29. — La Magi
stratura sta esaminando le re
sponsabilità di numerose per
sone, deferite alla Autorità 
Giudiziaria 'n quanto risulte
rebbero implicate nel tràffico 
degli stupefacenti recentemen
te scoperto presso l'albergo 
« Colombo ». 

n CeeaJtaa» Nasie*a!e di 
Cavritaaaeeate) fra la Asse» 
cl—lsal aal—eia aseegaa-
fari ai rimaJr» la Hesse. al
le «te » di aaartedl • 
aprile avv. 

La rivalete avrà la * * * ta 
Via Seaceasaagni 11. nel 
•al—t. cc'tUsseate ceaces-
•e, «ella Canfeaerterra na-

on.li Foa, Santi, Gfolittl, 
Luzzatto e Bettiol e del sena
tore Celeste Negarville cheha 
concluso il dibattito richia
mando lo Stato ai subi do
veri. Negarville ha sostenuto 
che in un Paese come U no
stro non è possibile tenere 
il piede in due staffe: o si fa 
una vera politica sociale ri-
ducendo le spese di riarmo e 
colpendo gli evasori fiscali, o 
si assisterà al peggiorare e al 
precipitare di una situazione 
divenuta insostenibile. 

La conferenza ha denun
ciato con vigore le cause del
l'attuale stato di miseria e di 
abbandono in cui sono costret 
te a vivere le popolazioni 
montane, che sono state indi 
viduate nei seguenti elementi 
fondamentali: nel restringer 
si del mercato inferno, nella 
pressione fiscale intollerabile, 
nella necessità di opere che 
allontanino la minaccia in 
combente delle alluvioni, ma 
soprattutto nello sfruttamen
to sempre più rapace delle ri
sorse montane da parte dei 
monopoli elettrici. 

Di fronte a questo stato di 
fatto, la conferenza — nella 
sua mozione finale — ha ri
chiesto energicamente i se
guenti provvedimenti: 

1} assicurare tutti gli 
stanziamenti occorrenti ai 
piani di bonifica montana; 

2) estendere i piani di bo 
nifìca anche a quei territori 
che, pur non raggiungendo la 
altitudine prevista, si trovi 
no in condizioni analoghe a 
quelle dei comuni montani; 

3) semplificare la proce
dura della legge affinchè i 
montanari possano avvalersi 
dei contributi e dei. mutui; 

4) assicurare l'assistenza e 
la previdenza dei montanari 
con il contributo dello Stato: 

5) alleviare dal peso delle 
tasse e delle imposte le pic
cole economie della mon-
tagna; 

6) valorizzare e utilizzare 
le risorse idriche montane 
per scopi industriali, agricoli 
e civili non sulla base degli 
interessi monopolistici delle 
società elettriche, ma sulla 
base dell'interesse comune. 

I delegati hanno inoltre ri
cordato l'immenso tributo di 
sangue e di beni che le po
polazioni della montagna han

no dato in tutte le guerre e 
hanno quindi riaffermato che 
la rinascita della montagna è 
condizionata a una politica di 
pace e di indipendenza nazio
nale. Il movimento di rina
scita della montagna — è det
to nel documento risolutivo 
— vuole collocnrsi a fianco 
dei grandi movimenti per la 
rinascita del Mezzogiorno e 
delle Isole, per la difesa del
le industrie, per la sistema
zione idraulica della Val Pa
dana, al fine di imporre nel
l'interèsse generale, la riso
luzione dei problemi vitali 
dell'economia nazionale. 

FILIPPO IVALDI 

tegli. 
Secondo quanto egli dichiara, 

il biglietto vincente di Agna
no, che faceva parte di un 
blocchetto di 500, prelevati il 
2 gennaio scorso dal Sesenna, 
con tutta probabilità è stato 
vinto ad una pesca di benefi
cenza organizzata dallo stesso 
in via XX Settembre. Ma, dato 
che ad un certo punto il Se
senna dovette interrompere la 
lotteria, per disposizione della 
Intendenza di Finanza, non è 
escluso che il biglietto sia stato 
da lui ceduto ad un altro ven
ditore. 

Ora, con la nuova versione 
fornita dal rag. Bennati, il ven
ditore del prezioso biglietto ap
pare essere il tabaccaio Mario 
Robbiano: ebbene, anche que
st'Ultimo afferma di non riu
scire a trovare tra le matrici 
in suo possesso il blocchetto 
contenente il numero vincitore! 
Tale blocchetto, d'altra parte. 
risulterebbe consegnato dalla 
Intendenza di Finanza al Ven
ditore Fulvio Sesenna. Poiché 
il Robbiano asserisce di non 
aver acquistato dal Sesenna 
nessuna partita di biglietti e 
di aver avuto anch'egli i bloc
chetti direttamente dalla Fi
nanza e dal Totip, anche que
sta nuova vincita si presenta. 
come quella della Lotteria di 
Merano dello scorso anno, in
garbugliata e misteriosa. 

Domani si vota 
per le CI . della Fiat 

TORINO, 28 — Le elezioni 
nel complesso FIAT sono or
mai imminenti: dopodomani, 
mercoledì, i sessantamila la
voratori del grande comples
so si recheranno alle urne per 
esercitare quelli che Gramsci 
definì i diritti civili proletari: 
l'elezione delle loro commis
sioni interne. 

A Torino si vive in piena 
atmosfera da campagna elet
torale: i muri (e non solo nei 
rioni operai di periferia, ma 
anche al centro, in piazza 
Statuto e via Garibaldi, per 
esempio) sono tappezzati di 
manifesti multicolori delle 
varie correnti sindacali. 

Oggi la FIOM nazionale ha 
lanciato ai lavoratori della 
FIAT un appello in cui viene 
illustrata la particolare im
portanza delle elezioni. 

LE AMMINISTRATIVE DI DOMENICA 

Le sinistre conquistano 
Sesto Cremonese e Itala 

Lo schieramento popolare avanza a Patti 
mentre i democratici cristiani perdono voti 

Nuove affermazioni delle 
forze popolari si sono regi
strate domenica scorsa negli 
altri Comuni in cui si sono 
svolte le elezioni amministra. 
Uve. Nel Cremonese, il Co 
mune 'di Sesto, di oltre 4.000 
abitanti, il più importante 
dei quattro dove domenica si 
è votato, è stato conquistato 
dalla lista a Fa«lce e mar
tello », comprendente comu
nisti e socialisti, oon 1314 
voti, contro 993 della lista 
comprendente elementi d.c. e 
delle destre. Chiarissimo ap
pare il progresso compiuto 
dalle sinistre se si confron
tano i risultati odierni con 
quelli delle elezioni avvenute 
nel 1951 e con i risultati del 
7 giugno 1953. 

Nel 1951 la lista popolare 
ha avuto 1124 voti con ^uno 
scarto di 108 sulla D.C. che 
ne ebbe 1016. Oggi lo scarto 
tra i voti ottenuti dalle due 
formazioni, è notevolmente 
aumentato a vantaggio delle 

SSB2T 

Le Capocotta d'Italia 
n ministro La Malfa ha inviato 

una lettera al nostro direttore eh* 
pubblichiamo integralmente, ri
servandoci. infine, alcune osser
vazioni- Ecco il testo della let
tera: 

• Signor Direttore, nell'articolo 
«Le capocotte dlUIia» pubbli
cato ieri nel Suo giornale, si fa 
riferimento al mio nome, in re
lazione alle frodi vMutarle in 
corso di giudizio dinnanzi alla 
Magistratura. 

Ella dovrebbe sapere: 
1) che le frodi valutarle, delle 

quali è cenno, ebbero luogo du
rante l'anno 1950. molto prima 
che io assumessi 11 Ministero del 
commercio con l'estero. In buona 
parte quelle frodi valutarie furo
no compiute falsificando le licen
ze di importazione e quindi met
tendo fuori causa ogni e qualsiasi 
responsabilità di quel Ministero. 
D'altra parte, la scoperta e la de
nuncia delle frodi furono iniziate 
sotto l'amministrazione del min 
predecessore al quale va il merito 
di questa azione; 

2) che, divenuto il 5 aprile 1951 
Ministro per 11 Commercio con 
l'estero, mio primo compito fu 
quello di presentare al Parlamento 
un disegno di legge che. Imponen
do l'obbligo di una cauzione o di 
una fideiussione per le importa
zioni dall'area del dollaro, ren
deva obbiettiramente impossibili 
frodi del genere di quelle perpe
trate nel 1950. 

La Invito al sensi dell'art, t 
della legge sulla stampa, a ripro
durre questa mia lettera sul suo 
giornale, a smentita delle false 
notizie ieri pubblicate- — Ugo 
La M«Ha». 

Ed ecco brevemente le nostre 
osservazioni: 1) e vero che le pri
me notizie sullo scandalo della va
luta si ebbero quando ministro 
del Commercio estero era il « mo
ralizzatore» Ivan Matteo Lombar
do, affiancato, con le mansioni di 
sottosegretario, dall'on. Clerici, a? 
ugualmente vero, tuttavia, che 

l'insieme degli « affari » non potè 
considerarsi concluso all'epoca in 
cui regnava Lombardo e non La 
Malfa.. come appare dalla lunga 
e travagliata indagine istruttoria. 
durata oltre tre anni per giungere 
al rinvio a giudizio dei soli ese
cutori materiali del crimine lad
dove è riconosciuto da tutta ta 
stampa (tutu, meno «La Voca 
Repubblicana ») che dietro gli ope
ratori si celano grandi nomi; 
2) aiutò il ministro La Malfa l'in
dagine della Magistrature che in
vestiva. sia pure indirettamente. 
gli ambienti ministeriali? L'uni
co aiuto che La Malfa dette al 
magistrato fu quello di avallare 
l'operato del «moralizzatore* Lom
bardo. assumendosi implicitamen
te tutte le responsabilità del suo 
predecessore. Ciò risulta dai ver
bali della seduta del 15-5-1951 
alla Camera, durante la quale La 
Malfa, replicando alle dentine* 
degli onorevoli Assennato e Nasi. 
sullo scandalo della valuta si levò 
per difendere Lombardo, rispinge
re le accuse (tra l'altro i due de
putati dell'Opposizione rivelarono 
che Lombardo e Clerici avevano 
agevolato le false Importazioni di 
merce inesistente dall'America. 
esonerando i presentatori di ri
chieste di importazione dalle In
dagini preventive sulla solidità 
delle ditte indicate per l'importa
zione e abolendo il parere pre. 
ventivo del Comitato intermini
steriale per la concessione di li-<ìeazf. "'•Uve «d alcune merci). 
La Malfa disse che Lombardo e 
Clerici avevano fatto bene e che 
non era il caso di fare in Parla
mento i nomi dei primi falsi im
portatori. colti con le mani ne] 
sacco, per «non interferire nel-
Iopera della Magistratura»! 

Diviene, pertanto, irrilevante II 
fatto che nel 1950 a! Ministero del 
commercio estero ci fosse l'uno o 
laltro. Come La MaUa stesso fece 
intendere chiaramente, nella sua 
risposta del m i alla Camera, «I 
posto del tuo predecessore avreb
be {atto ne più né meno coma lui. 

forze popolari: 321 sono i 
voti di differenza. 

In confronto ai risultati, 
del 7 giugno la percentuale 
dei voti ottenuti dalle sini
stre è salita dal 55 ?.l 56,6 
per cento. Ecco i risultati 
delle elezioni svoltesi negli 
altri tre comuni: Cremosano: 
D.C. 251, sinistra 180; Pia-
nengo: D.C. 394, sinistre 327; 
Campagnola: D.C. 184, sini
stre 89. 

Un altro Comune conqui
stato dalle forze popolari è 
quello di Itala, in provincia 
di Messina. In questo paese 
che era in precedenza am
ministrato dalla D.C.. la li
sta socialcomunista, presen
tatasi per la prima volta in 
lizza da quando vi si svolgo
no elezioni amministrative. 
ha ottenuto 504 voti (u 7 
giugno le forze popolari ave
vano ottenuto 109 voti). Una 
affermazione delle sinistre si 
è avuta pure a Patti, sempre 
nel Messinese, dove le forze 
popolari sono passate dai 2257 
voti del 7 giugno a 2307; la 
coalizione dei partiti di de
stra, comprendente monarchi
ci, fascisti, missini, liberali 
e democristiani, ha ottenuto 
4583 voti, contro i 4786 avuti 
il 7 giugno, con una pardita 
di 203 voti. 

A Manoppello, in provncia 
di Pescara, la lista « Falce e 
martello» ha ottenuto 1124 
voti contro i 1510 riportati 
dalla coalizione di destra eui-
data dalla D.C. Lo schiera
mento governativo di destra 
ha perduto centinaia di vnti, 
avendo riportato il 7 giugno 
1900 suffragi. Altri 280 voti 
sono andati ad una lista di 
indipendenti 

A Battipaglia, in provincia 
di Salerno, si sono avuti i 
seguenti risultati: D.C. ?803: 
P.C.I. 1906; P.S.I. 1031; M S.I. 
1028. 

A Brosso Canavese, in pro
vincia di Torino, la lista degli 
indipendenti ha riportato la 
maggioranza. 

RHinatoil pwew 
per il tento i Tmntelle 
FIRENZE, 29- — La Corte 

di Assise di Appello ha rinvia
to al 2i aprile il processo a 
carico di Giuseppe Speziali e 
dello slavo Ignazio Gabrscek, 
ritenuti responsabili del delit
to di Tavernelle di Cortona, 
dove la notte del 25 agosto 
1945 fu uccisa una contadina 
e un'altra gravemente ferita. 

Com'è noto erano stati im
putati del delitto Sante Bri
ganti e Aldo Tacconi, i quali 
dopo avere scontato alcuni 
anni di carcere, furono rico
nosciuti innocenti .e posti in 
liberta in seguito alla confes
sione dello Speziali, che \\ di
chiarò autore del delitto 
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